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SETTIMO INTERMEZZO

“Passai le mitiche colonne d’Ercole con una vera stretta al cuore, quella notte. Sembra che dico per scherzo ma non è un gioco di parole, credetemi, d’Artagnan. Gibilterra e le terre d’Africa che stringevano quel mare mi pareva stringessero davvero la mia gola. Avevo sperato di trasformare quelle acque che per secoli erano state arrossate dal sangue dei popoli che vi si affacciavano ed in perenne guerra tra loro, in un grande specchio d’acqua di pace e prosperità.

Ora tornavo a navigarlo reietto e sconfitto, braccato e senza speranza. Quella notte non dormii. Appoggiato alle sartie del cassero vidi passare da una parte Tarifa, col suo porto ed il suo castello mentre dall’altra parte la montagna del Jebel segnava l’orizzonte africano.

Era buio. Una notte senza luna, favorevole alla navigazione clandestina della Pomona, ma l’oscurità non impediva di cogliere i rilievi nitidi delle coste che si aprivano alla nave che entrava nel Mediterraneo e si delineavano netti e definiti contro il cielo limpido e terso.”

“Una navigazione tranquilla, dunque – lo incoraggiò nel racconto d’Artagnan – sebbene il rischio di essere intercettati fosse indubbiamente consistente.”

“Già; de Pressigny era comunque molto attento e seguiva con prudenza una rotta sicura. Superando lo stretto entrammo in mare aperto. Quell’angoscia che mi attanagliava non veniva meno, anzi. Quelle acque erano intrise del sangue di quanti nel corso dei secoli avevano combattuto ed erano morti per le cause e le motivazioni più disparate, popoli contro popoli, regni ed imperi contro altri regni ed imperi, religioni e credi contro altre religioni e credi, dai popoli antichi ai giorni nostri. E chissà per quanto ancora in futuro per il potere, il dominio ed il predominio tra gli stati questo mare sarà la tomba di tanti, troppi sventurati.”

“Questa è la vita – annuì d’Artagnan - la storia e la vita degli uomini, non scordatelo. Dai tempi dei fenici e prima ancora e poi dopo i romani, i normanni, i turchi, Venezia e Genova, Spagna Francia e l’Impero, ancora oggi… non so domani ma avete ragione, un mare che bagna sponde dove abitano popoli in perenne conflitto è destinato spesso a tingersi del sangue di tanta gente.”

D’Artagnan raccolse con uno sforzo le proprie idee e proseguì:

“Sarà così anche in futuro, temo. Io vi ammiro, amico mio. Dopo anni oltre all’affetto e alla stima per l’amico ho vissuto con la consapevolezza che voi perseguivate un disegno per voi stesso forse chiaro ma a me oscuro e a volte, posso dirvelo ormai, incomprensibile, pericoloso e forse errato.

Voi perseguivate e ancora, vedo, perseguite un disegno che a me appare irrealistico e utopico, un mondo di pace e prosperità in cui, come si dice, il lupo giacerà a fianco dell’agnello. Temo non sarà mai così. Quanto meno non in questo mondo. Nell’altro, forse, se mai esiste. Ma voi avete fede, in un altro mondo. Io, come sapete, non sono così fortunato e tòcco dalla grazia.”

Il suo interlocutore rispose con uno dei suoi sorrisi enigmatici:

“Pensate, amico mio, che forse sono più prosaico e terreno io, di quanto non lo siate voi con il vostro scetticismo. Nulla di trascendentale o di mistico c’era e c’è nel mio disegno come lo definite voi.

Io credo piuttosto che questo continente morirà, se non trova una via diversa che non sia il perseguimento di miopi disegni di potere contrastanti e contrapposti. Ecco, di questo sono fermamente convinto. Morirà se non saprà darsi un’etica politica nuova, una visione elevata di civiltà in grado di essere un faro di luce per il  mondo intero anche in futuro.”

Poi, come volesse cambiare discorso, dopo qualche momento di silenzio riprese:

“Successe un fatto strano, quella notte, una cosa che non dimenticherò più, mentre guardavo lo stretto che si allontanava lentamente e da poppa fissavo la scia che la nave tracciava dietro di sé sulle acque buie nella notte.

Questa scia che agitava le acque dietro noi man mano che procedevamo si faceva lentamente sempre più chiara e spumeggiante, nonostante il buio ed il cielo senza luna.

Pensai che nonostante la prudenza con cui navigavamo fossero state accese le lanterne notturne ma non era così. Pian piano la spuma e le onde frante dalla Pomona si venivano accendendo e nel giro di poco una larga porzione del mare intorno a noi si illuminava come di luce propria.

Credevo di essere solo sul ponte, a parte la vedetta arriva; invece sentii Van Stiller e Carmaux parlottare a bassa voce accostati alla paratia poco lontani da me.

«Guarda, compare – aveva detto Carmaux al suo compagno – guarda! La fosforescenza! Tutto intorno a noi, guarda! Come allora, come quella notte!»

Van Stiller non rispose subito. Mi voltai verso loro e vidi il suo sguardo che si posava alternativamente su me e sul mare che davvero era divenuto tutto intorno come una distesa di bagliori dorati.

Van Stiller mormorò qualcosa di inintelligibile all’orecchio di Carmaux che volse lo sguardo verso me e annuì mormorando pure lui alcune parole che non compresi.

Sotto le onde aperte dalla chiglia della nave al suo procedere vedevo il misterioso mondo sottacqueo: frotte di pesci che sciamavano cambiando repentinamente direzione, meduse iridescenti di varie dimensioni, forme e colore volteggiavano lentamente a varie profondità mentre polipi dai riflessi cangianti si confondevano con le rocce del fondo che per il chiarore dell’acqua sembravano poco distanti. Ma sapevo che non era così. Era uno spettacolo meraviglioso, d’Artagnan, credetemi. Mi accorsi che i miei due fidi guardiani ne erano colpiti in modo diverso. Quasi terrorizzati guardavano quello spettacolo affascinante e non era il timore che la nave fosse al centro di una luce che ne mostrava la sagoma a grande distanza facilmente visibile alle vedette, no. Erano uomini avvezzi al pericolo e a guardare in faccia la morte ogni momento. Erano spaventati per quello strano fenomeno luminoso, come fosse un richiamo superstizioso che li scuoteva nel profondo e capii che accomunavano la mia persona a quello spettacolo che davvero appariva ultraterreno. Avrei potuto sorridere di questo se improvvisamente spostando lo sguardo dai due bucanieri ancora alle acque iridescenti non vidi più un luogo popolato dalle creature del mondo sommerso, no: fu una visione terribile ciò che vidi o forse mi parve di vedere. Cadaveri, amico mio. Cadaveri inghiottiti dal mare che fluttuavano ormai sfatti in una danza macabra attorno alla nave e più in là. Cadaveri di donne, uomini, bambini, tanti, tanti, troppi bambini e giovani e tante, troppe donne.”

“Sì lo avete detto voi che questo mare è bagnato da secoli dal sangue dei suoi popoli – d’Artagnan era colpito dalla forza evocativa del racconto dell’amico - ne avete avuto una terribile visione, di quanto sia terribile il nostro passato, per non parlare del presente.”

Il duca chiuse gli occhi come a rivedere quella terribile visione nel chiuso della sua mente. Poi scuotendo il capo insisté:

“Io credo, e temo davvero, d’Artagnan, che fosse una visione del futuro che ci attende, piuttosto che del passato, quello che vidi. Forse accentuata dalla mia amarezza di quelle ore, dal dolore della sconfitta cocente e dalla consapevolezza che un domani di prosperità e di pace che avevo cercato di affermare si era rivelato un sogno, una mera illusione fallita.”

“Eh, via!  Vedevate e ancora vedete tutto nero, amico mio, pure poco fa mi dicevate di avere speranze, per il futuro e pure intravvedete una luce, sebbene fioca e lontana.”

“Sì, avete ragione, l’ho detto. Tuttavia non sono in contraddizione con quanto questa visione mi metteva davanti. Alla fine tutto si riduce a questa domanda: questo continente potrà in futuro essere culla di civiltà come in passato? O nonostante tutto, nonostante la cultura e la forza che pure esprime e potrà ancora esprimere sarà un domani solo un pallido riflesso di quanto ha saputo insegnare al mondo? Un riflesso che come la fosforescenza del mare di quella notte sarà destinato a spegnersi seppellendo tra i flutti gente disperata senza un futuro che invano attende salvezza da chi non è in grado di darne, forse per incapacità, insipienza o grettezza. Che sia per una di queste ragioni, o più di una o d’altre ancora che sorgeranno nel mondo futuro io non lo so, né saprei dirlo, ma vedo anche questo di terribile, nel nostro futuro.

Però, sebbene còlto spesso dallo sconforto che a volte mi attanaglia dopo queste visioni desolanti, vedo anche la strada per impedirne la deriva, che dipende da noi, che resta appannaggio della nostra cultura e della nostra volontà di cercarla, questa strada nuova, per non essere preda di un futuro smarrimento in cui affogheremmo tutti nel mare della nostra inadeguatezza se non sapremo cercare una nuova via col coraggio della volontà di instaurare una nuova cultura, una nuova civiltà.”

“Forse – azzardò il capitano sapendo di inoltrarsi su un terreno speculativo non suo – aveva ragione Descartes. Azzerare tutto il nostro sapere, dubitare di tutto e ricominciare da capo. Ma sembra impossibile sul lato pratico della nostra vita. Forse ha un altro senso e lo avrà certamente sul piano filosofico, ma solo su quello, non credete?”

“C’è chi non si accontenta di una realtà eminentemente speculativa. Aristotele aveva elaborato un sistema filosofico capace di orientare attraverso il suo pensiero la vita intera dell’uomo. Più forte di lui e dopo di lui fu Cristo. Anzi i vangeli trassero dal pensiero del filosofo greco forza ed unità e i grandi pensatori della Chiesa fu da Aristotele, da lui che attinsero le fondamenta del loro insegnamento. Ma oggi tutto questo non solo non è sufficiente, anzi purtroppo è divenuto un sistema paralizzante e soffocante.

Troppo presto morì Descartes, purtroppo. E il Galilei, proprio in quegli anni, dovette abiurare le proprie teorie.”

“Che intendete fare allora? Vedete un futuro voi per le vostre idee?”

Sembrò che l’amico aperto e colloquiale di quelle ore tornasse per un momento l’Aramis sempre enigmatico e sfuggente di una volta. O forse fu solo una sensazione che còlse il guascone, mentre attendeva che il duca, rimasto per qualche minuto silenzioso e pensieroso, riprendesse il suo racconto.

“Molti anni fa incontrai in Italia un mio confratello, che operava nel sud America da molti anni ed era tornato in Spagna da poco. Aveva avuto udienza dal re e dovendo recarsi a Roma dal papa chiese aiuto a noi. Lo incontrai per introdurlo presso il Pontefice. Si chiamava Francisco Diaz Tano. Era tornato con un suo confratello, Antonio Ruiz de Montoya, per perorare la causa degli indigeni di una tribù che viveva nelle zone del Brasile e più giù, nell’Uruguay: i Guaranì, che i trafficanti di schiavi cercavano di ridurre in schiavitù, in questo incoraggiati dai portoghesi ma anche dall’indifferenza della Spagna.

I miei due confratelli avevano ottenuto un grande risultato, convincendo il re di Spagna a concedere la possibilità di dotare gli indigeni Guaraní di armi da fuoco per difendersi dalle scorrerie delle bande schiaviste, i bandeirantes. Ora da papa Urbano VIII attendevano una decisa presa di posizione sempre a favore di quella popolazione.

In effetti il papa lo fece, ratificando una Bolla di papa Paolo III attraverso la promulgazione di un documento, Commissum Nobis che condannava in modo assoluto la riduzione in schiavitù degli indigeni.

Dopo quell’incontro che li rese così euforici mi invitarono a seguirli in quelle terre per aiutarli a consolidare le missioni dei gesuiti che si stavano moltiplicando in quel continente.

Ammetto che rimasi affascinato da quello che i miei confratelli mi illustrarono della loro opera e dei loro progetti in quelle terre.

Stavano costruendo villaggi dove si potessero alloggiare gli indigeni che, convertiti alla dottrina di Cristo, potessero dar vita, sotto la guida illuminata dei monaci gesuiti ad una comunità che vivesse in prosperità ed armonia.”

“Ho sentito parlare di quelle missioni – disse d’Artagnan incuriosito – so che ci furono momenti di guerra vera e propria, tra le tribù e i portoghesi, soprattutto. Quelle missioni son chiamate ridotte o qualcosa di simile…”

“Riduzioni sì – precisò il duca con un cenno del capo – si chiamano Riduzioni ed hanno caratteristiche davvero stupefacenti, sia per quanto riguarda la stessa costruzione ingegneristica del villaggio, che è ugualmente riprodotta in ognuno, cosicché son tutti gemellati, sia per quanto riguarda l’amministrazione che viene in gran parte affidata agli indigeni, sia l’economia che consente ad ogni famiglia di avere terra sufficiente per coltivare secondo il proprio bisogno, mentre il resto delle proprietà del villaggio appartiene  a tutta la comunità e tutti gli abitanti abili sono tenuti a prestare una certa quantità di lavoro per coltivarle e i frutti saranno poi suddivisi secondo equità  ed il bisogno comune.”

“Ammirevole tutto questo – commentò il capitano – sebbene mi pare che un villaggio simile appartenga più ad un sogno di perfezione sovrumana come quelli vaticinati dal vostro mentore Campanella nei suoi scritti che non ad una reale possibilità di governo delle cose umane.”

“È quanto ho sempre pensato pure io.  Vi racconto questo per farvi capire come, volendo, ci si possa chiudere in un mondo ideale, anche giusto, combattendo in modo molto pratico, non solo a parole, le iniquità e le sopraffazioni di cui molti sono stati e ancora si rendono colpevoli. Ma tutto questo non porterà i miei confratelli a costruire un nuovo ordine civile e temo non aiuterà quelle popolazioni, in futuro, a sfuggire ad una sorte costituita da sopraffazioni, inganni, miseria e schiavitù. Se tutto resta legato a far vivere poche migliaia di indigeni ingenui ed estranei alla nostra civiltà in un mondo chiuso apparentemente autosufficiente non faremo altro che decretare la loro solitudine ed il loro isolamento. Gli stiamo impedendo di vivere come erano abituati a vivere da migliaia di anni liberi nelle loro foreste ma nello stesso momento gli impediamo di vivere liberi e prosperi in mezzo a noi. Non era questa la strada. Cercai di spiegare il mio punto di vista ai miei confratelli, in quei giorni che rimasi a Roma ma ottenni solo di essere travisato e alla loro domanda che esplicitamente mi posero, sentii che non avevo risposta adeguata e convincente: «ma allora, dobbiamo lasciare quei poveretti in balia dei loro aguzzini?» ecco una domanda a cui non avevo risposta alcuna, purtroppo. Francamente non me ne preoccupai. Avevo il mio progetto, la mia visione che rispondeva a tutto, per intero, secondo me, ai loro quesiti. Come più volte mi avete fatto notare, non ho realizzato nulla di quanto mi ero proposto. Ho fallito, e va bene. Ma resta sempre aperto il quesito se sia giusto accettare e subire una realtà che riteniamo sbagliata, inadeguata, foriera di future grandi e terribili sofferenze ed errori o ribellarsi a questa realtà. In quel momento, comunque, su quella nave che entrava nel Mediterraneo cercavo solo rifugio e, in fondo, consolazione. Mi feci portare nell’unico posto che ritenevo potesse rappresentare un luogo dove poter ritrovare fiducia e speranza, ricercando la compagnia di un uomo che in passato, quando lui era ragazzo e io un uomo pieno di slanci e progetti, avevo cercato di indirizzare verso una giusta strada in cui potesse affermare il proprio genio e le proprie grandi qualità.

Voi pure  avete conosciuto quest’uomo qualche anno fa, quando Colbert lo invitò a corte e lo presentò a Luigi XIV.”

“Cassini, intendete – confermò d’Artagnan annuendo – lo vidi in diverse occasioni, in quei giorni, ma non ho avuto mai modo di scambiare una sola parola con lui.”

“Io lo conobbi ragazzo, promettente studente a Genova. Ero sicuro delle sue qualità. Fu lui a darmi rifugio in quel momento nefasto della mia fuga.”


LIBRO 7

Uno sguardo verso il cielo


Capitolo 1


DOVE SI INCONTRA UN ASTRONOMO DI CHIARA FAMA

E SE NE RICOSTRUISCE LA STORIA PERSONALE

Dagli spalti di palazzo Maraldi, all’interno del borgo di Perinaldo, d’Herblay guardava affascinato il paesaggio notturno illuminato dalla luna che si stava alzando nel cielo e nel pieno della notte inondava la vallata e in lontananza il mare.

La linea dell’orizzonte si stagliava sullo sfondo e separava nettamente il cielo limpido dalle acque calme e scintillanti per il riflesso della luna sul mare ed era così alta da apparire incombente sulla terraferma, come se il mare fosse magicamente sospeso sopra la costa e trattenuto solo dall’imponenza delle due colline che, come un sipario aperto, si stagliavano ai lati della valle.

Assorto e pensieroso, immerso nel paesaggio notturno che sembrava trasportarlo in uno spazio sospeso fuori dal tempo, il cavaliere si riscosse nell’udire un passo dietro di lui ma non diede alcun segno esteriore di avvertirne la presenza. Quel discreto fruscìo lo aveva richiamato alla realtà, avvertendolo che il continuo gracidare delle rane e dei rospi dagli orti e dai campi sottostanti era cessato del tutto e che solo i grilli col loro canto monotono rompevano il silenzio irreale della notte.

Neppure un alito di vento, né uno stormire di foglie veniva a interrompere la tranquillità di quella notte tiepida e silenziosa.

“Vi disturbo, monsignore?” – La voce di Cassini, un sussurro che non celava la preoccupazione di essere importuno, lo raggiunse come se provenisse da molto lontano.

“Voi non disturbate mai, Domenico, - rispose affabile d’Herblay – osservavo questo paesaggio stupendo e capisco perché qui, con questo cielo limpido e terso sopra di noi, si possa essere affascinati dalle stelle e dai loro moti”.

“È vero, ma la luna stanotte impedisce alle stelle di splendere in tutta la loro bellezza. Bisognerà attendere qualche notte, e quando la luna scomparirà dal cielo notturno allora vedrete più che in ogni altro luogo come brillano intensamente. Vi accompagnerò, se vi farà piacere, sul colle qui vicino, dove da ragazzo ho iniziato ad osservare la volta del cielo ad occhio nudo, così vi mostrerò quanto di splendido vi può essere in un cielo stellato.”

“Mi farebbe piacere certamente, ma voi sapete che non conosco il tempo che potrò ancora restare con voi, qui. Dipenderà da quanto impiegheranno i miei amici a tornare a prelevarmi. Ogni giorno che resto qui aumentano i rischi, e non mi riferisco a quelli che corro io; sono avvezzo, nella mia vita, a tener conto dei pericoli, ma piuttosto a quelli che correte voi, nel dare rifugio a un reietto, un nemico del re di Francia. Ho causato dolori e sciagure a tanti che ho amato e che in me confidavano, ora non saprei perdonarmi se capitasse qualcosa pure a voi.”

“Non dovete preoccuparvi – rispose l’astronomo con una serenità che colpì nel profondo l’antico moschettiere – qui siete al sicuro, nessuno vi conosce e d’altra parte in questo posto perduto chi potrebbe cercarvi? Ringrazio Dio piuttosto che ho potuto esservi d’aiuto, trovandomi qui proprio in questo periodo. Qui siete al sicuro.”

Pochi giorni prima Gian Domenico Cassini aveva effettivamente accolto nel suo palazzo un d’Herblay fuggiasco ed in grande difficoltà, giunto furtivamente di notte a Perinaldo, scortato da due uomini vestiti pittorescamente ed armati fino ai denti.

Il grande astronomo lo aveva ospitato con gioia, senza esitazione o timore delle eventuali conseguenze, per la semplice ragione che quell’uomo nella sua vita aveva giocato un ruolo importante.

Il giovane Domenico Cassini, di acuta e brillante intelligenza, era stato inviato tredicenne a Genova a studiare presso il locale collegio gesuita che aveva acquisito ormai una grande fama.

Un giorno lo scienziato genovese Giovan Battista Baliani lo aveva chiamato nel suo studio dove sedeva un uomo, bello ed elegantissimo, che il Baliani trattava con familiarità mista però ad una evidente deferenza che sorprese il giovane studente, perché in tutti quei mesi in cui era a contatto diretto col maestro, aveva notato come egli trattasse alla pari con personalità di primo piano, fossero essi politici, prelati o autorevoli uomini di cultura che spesso venivano in visita al prestigioso collegio genovese dei gesuiti. Molti dei più noti ed affermati scienziati europei intrattenevano con lui regolare corrispondenza.

Non era la prima volta, quella, che lo studente incontrava il cavaliere d’Herblay.

L’estate precedente Domenico Cassini era stato ospite in villeggiatura della famiglia patrizia genovese Imperiale-Lercaro, il cui giovane rampollo, Francesco Maria, era suo coetaneo.

Il loro palazzo, un po’ pretenziosamente simile ad un castello, nella zona dell’ovadese dove era situata la tenuta di loro proprietà era chiamato Lercara.

Da loro, in quel periodo, aveva avuto modo di conoscere uno strano e originale ecclesiastico che i Lercaro chiamavano semplicemente Chevalier e che si era interessato molto ai suoi studi, evidentemente colpito dalla già vasta cultura e pronta intelligenza del giovane, al punto da prestargli dei libri e di promettergli che sarebbe venuto a Genova il prossimo autunno a trovarlo in collegio.

Seppe poi dal suo amico Francesco Maria che quel cavaliere d’Herblay era uno strano gentiluomo che molti credevano originario della Corsica, ma forse era francese, che nella sua vita aveva corso ogni tipo di avventure: soldato, avventuriero ma anche padre gesuita dei più autorevoli e influenti nelle corti e presso la Santa Sede.

Il gentiluomo, dopo quel primo incontro nello studio del Baliani, ad ogni visita che ogni tanto effettuava nel collegio genovese non perdeva occasione di intrattenersi col giovane studente, coinvolgendolo in approfonditi colloqui sui temi filosofici, matematici ed astronomici, ed era evidente la soddisfazione che esprimeva nel constatare i suoi notevoli progressi.

Negli anni di permanenza agli studi nel collegio dei gesuiti di Genova, il rapporto tra il giovane allievo ed il gentiluomo si era rafforzato al punto che il futuro astronomo provava per quest’ultimo un profondo affetto che sentiva ricambiato.

Questo affetto era un sentimento composito, consolidato non solo dalla paterna sollecitudine con cui d’Herblay seguiva gli studi del giovane, ma anche dal piacere evidente che l’uomo mostrava ad intrattenersi con lui, ancora quasi imberbe, su temi filosofici e scientifici, richiedendone il parere e non nascondendo ammirazione per l’acume e la profondità del pensiero che già mostrava il ragazzo.

Tutto questo inorgogliva l’allievo prediletto del Baliani. Mostrarsi in refettorio o nei corridoi del collegio mentre intratteneva fitte conversazioni con l’elegante e colto gentiluomo straniero o, meglio ancora, essere visto dai compagni di studio mentre usciva per le vie di Genova in sua compagnia lo esaltava.

I collegiali dell’ultimo anno più smaliziati mormoravano anche come il Cavaliere fosse stato amante di bellissime dame della corte di Parigi e fra loro c’era chi dava per certo che persino la regina di Francia gli avesse concesso i suoi favori.

Quegli aneddoti sulle imprese giovanili del gentiluomo straniero, probabilmente ingigantiti col passare di voce in voce che circolavano   nei dormitori e nel refettorio dell’austero collegio ne aumentavano, nelle menti fervide e fantasiose dei collegiali, fascino e prestigio.

Un giorno d’Herblay, che da alcuni giorni era ospite del Baliani, lo aveva atteso al termine delle lezioni giornaliere, proponendogli  una passeggiata per Genova.

Scendendo per la via dei Balbi si erano inoltrati per gli stretti «caruggi» della vecchia Genova, in direzione della porta di Vacca, vicino alla quale si trovava una locanda dove spesso a d’Herblay piaceva cenare.

Non era la prima volta che il futuro astronomo della corte del re Sole si intratteneva così a lungo e piacevolmente col singolare ed anche un po’ misterioso gentiluomo, ma quella tiepida serata d’inizio primavera il colloquio fu molto diverso dagli altri.

I loro colloqui, che avvenivano di solito alternando il latino al francese o all’italiano, avevano l’evidente scopo di permettere a d’Herblay di verificare i progressi negli studi e nella maturità del giovane.

La fisica, la matematica e l’astronomia erano gli argomenti prevalenti, con molti approfondimenti filosofici, soprattutto in relazione al rapporto, allora sempre più delicato e controverso, tra la filosofia di Aristotele e le nuove scoperte della scienza.

Cassini, nel corso del tempo, acquisendo maggior esperienza con lo studio e la riflessione, aveva spesso mostrato acume e libertà di pensiero, imparando ben presto, ad ogni modo, a temperare le proprie argomentazioni e le proprie considerazioni originali con una istintiva prudenza e ritrosia nell’avventurarsi in conclusioni che lo potessero esporre pericolosamente, soprattutto verso i temi delicati e controversi sui quali la Chiesa vigilava severamente.

Era sempre stato affascinato, per esempio, dall’astrologia che però era stata condannata dalla Chiesa e la lettura in proposito di un saggio sull’argomento di Pico della Mirandola lo aveva convinto ad abbandonare gli approfondimenti astrologici.

D’Herblay, un giorno, parlando di quegli argomenti così delicati, gli aveva  svelato che Tommaso Campanella, il quale  aveva rischiato di essere condannato a morte dopo atroci torture e anni di durissima prigionia, aveva ottenuto ampio credito presso Urbano VIII proprio come esperto in discipline astrologiche e aveva vaticinato qualche anno prima un grande futuro per il neonato re Luigi XIV in base all’oroscopo che aveva calcolato alla sua nascita.

“Certo, Domenico! – aveva ammesso non senza malizia d’Herblay allo sconcerto manifestato da Cassini - sembra paradossale che Sua Santità minacci il rogo al Galilei e accolga alla sua corte un astrologo! D’altra parte, come dice il Vangelo, chi è senza peccato scagli la prima pietra... ed il Papa non è detto che sia esente da peccati.”

“Ma il Campanella non è stato solo astrologo e scrittore di oroscopi – aveva obiettato il giovane - alcune letture dei suoi scritti sono molto interessanti ed utili, in tema di scienza e soprattutto di teologia!”

“Certamente, mio caro! Molti suoi scritti sono senz’altro profondi e di grande insegnamento, sebbene si siano dispersi in molte edizioni che, suppongo per opera dei suoi molti e acerrimi nemici, lui ha poi denunciato come apocrifi, date le molte interpolazioni che sarebbero state inserite per metterlo in cattiva luce. Non scordate poi che anche nei grandi uomini spesso non è raro imbattersi in debolezze, incoerenze o strumentalità stridenti.”

“Ne cogliete di gravi, nelle sue opere? – aveva risposto a quel punto  con vivo interesse Cassini - perché sono consapevole dei miei limiti, e non vorrei essere fuorviato, soprattutto in materia di fede.”

“Oh, non intendevo questo. Chi sono io per esprimere giudizi su questi aspetti così delicati? No, intendevo molto più semplicemente che fra’ Tommaso, che è stato per anni esposto a rischio di scomuniche e condanne per eresia, per salvaguardare la sua vita e le sue opere ha cercato di mettersi al riparo utilizzando astutamente il proprio sapere. Ecco dunque che pubblica voluminosi commentari sull’opera poetica del Papa; opera che, sia detto senza voler mancare di rispetto al Santo Padre, non credo si ricorderà nei secoli come l’Iliade o l’Odissea; ecco che ogni tanto lo tranquillizza con degli opportuni oroscopi sulla sua longevità. Ed ecco che, non sentendosi più garantito e tutelato dalla casa di Spagna traccia un oroscopo del neonato futuro re di Francia in cui forse si legge, oltre alle proprie capacità astrologiche, la riconoscenza dovuta a Luigi XIII che l’ha accolto e sostenuto. Debolezze e furberie, a mio modo di vedere, che però non inficia ciò che voi sostenete: Tommaso Campanella, pur passando una buona parte della sua vita carcerato, ha lasciato scritti ed opere immortali, mentre dei suoi detrattori forse neppure l’epitaffio sulla tomba si ricorderà fra breve. Come disse lui a uno dei suoi aguzzini: «ho usato più inchiostro io che non bevuto vino voi». Dei suoi scritti, Domenico quali vi hanno interessato maggiormente?”

Cassini ne aveva allora elencati alcuni, tra cui Atheismus Triumphatus, Dialogo politico contro Luterani, Calvinisti e altri eretici, Civitas Solis dal che d’Herblay ne dedusse che il giovane aveva esplorato non solo la grande biblioteca gesuita del collegio, ma anche quella del Baliani, perché l’ormai introvabile volume Apologia pro Galileo Mathematico florentino citato con qualche esitazione dal ragazzo non era certo nella biblioteca del collegio ma in quella del Baliani perché lui stesso, facendo visita tempo prima allo scienziato, ne aveva vista una copia.

Nonostante fosse lui stesso accusato di eresia e fosse stato terribilmente torturato, Campanella era fieramente contrario alle dottrine luterane e calviniste, e nelle sue opere aveva ribadito la superiorità del magistero della Chiesa e sostenuto il ruolo storico del papato.

Era stato sempre e comunque uno spirito irrequieto e libero, che aveva pagato duramente la sua irriducibile vena libertaria. La sua forza d’animo gli aveva consentito di reggere la prigionia scrivendo in carcere le sue maggiori opere, tra cui Civitas Solis.

Quella sera dunque a Genova d’Herblay, mentre pranzavano, aveva rotto il silenzio chiedendo al giovane studente:

“Immagino, Domenico, che il vostro interesse sia rivolto ai trattati scientifici, matematici ed astronomici in primo luogo. Baliani mi conferma che fate straordinari progressi e quando lascerete il Collegio avrete davanti a voi diverse strade, tutte molto promettenti ed interessanti per il vostro futuro.

Se posso darvi un consiglio, comunque, non tralasciate lo studio e la lettura delle opere poetiche, i sonetti, i madrigali e le molte prose dei dei vostri compatrioti italiani, tutti grandi autori. Voi avete la fortuna di poterli leggere correntemente, contrariamente a me, che non ho una piena padronanza della vostra lingua, per cui sarete certamente in grado di cogliere ed apprezzare la limpidezza dei versi, delle rime. A partire magari proprio da quel Tommaso Campanella, a cui spesso abbiamo fatto riferimento nei nostri colloqui, che pure ha scritto, come sapete, di filosofia e teologia ma non solo. Non sono certo un letterato, io, ma se confronto le sue poesie poco apprezzate, in fondo, con l’opera magnificata universalmente come quella del Marino, così artefatta e stucchevole, a mio parere, beh Campanella ha un credito ulteriore, verso il mondo tutto della cultura del nostro tempo odierno. Leggete, leggetele le sue poesie, ve lo raccomando”.

Cassini aveva allora confermato i suoi interessi scientifici, accresciuti negli ultimi tempi dall’utilizzo di uno strumento che Baliani gli aveva procurato, un sestante astronomico, con cui aveva iniziato a prendere confidenza.

“Certo, mi affascina la nuova scienza, la potenza nuova degli strumenti ottici che coadiuvano il povero strumento umano inadeguato di per sé ad esplorare i misteri del cosmo. Comunque seguirò il vostro consiglio. La poetica nei miei studi non è messa da canto. Tutt’altro.”


Capitolo 2

DOVE SI DISCUTE SU UN’IMBARAZZANTE

DISPUTA TRA SCIENZIATI

Dopo averlo ascoltato per un po’ con attenzione, ad un certo punto il cavaliere aveva chiesto a bruciapelo:

“Domenico, pensate pure voi, come Baliani, che sebbene Aristotele e i suoi dogmi siano da stimare grandemente, vada considerata maggiormente l’esperienza, che talvolta dimostra il contrario di quanto i dogmi stessi affermano?”

“Penso che se a volte l’esperienza ci porta a registrare eventi che sembrano contrari al pensiero aristotelico, è la pochezza della nostra mente a non saperli collocare nel giusto modo all’interno del sistema che Aristotele stesso ha fissato. I nuovi strumenti che i moderni hanno ideato e costruito negli ultimi decenni ci impongono di adeguare, seppure con prudenza, il pensiero alla tecnica, attingendo comunque agli insegnamenti del grande filosofo che sono la via maestra.  Questo dovremmo oggi chiedere all’ingegno delle menti odierne.”

Il gesuita aveva sorriso. Certo il giovane era pronto nelle risposte ma attento a non sbilanciarsi eccessivamente.

“Baliani pare più decisamente convinto che l’esperienza abbia modo di dare risposte a fenomeni della natura che i peripatetici non sanno trovare e che forse la matematica fa presupporre ma che solo l’osservazione diretta e l’esperienza riprodotta permette di confermare appieno. Che pensate del suo De motu naturali gravium solidorum? Immagino lo avrete letto, no?”

“Oh, si certo! Una grande opera... credo. Sarà fondamentale ed è diretto esempio della nuova filosofia naturale.”

“Ma in questi anni - lo aveva interrotto d’Herblay - dei suoi studi su questo ed altri argomenti a voi o ad altri studenti ne ha mai parlato, vi ha mai coinvolti nei suoi esperimenti?”

“Non sono a Genova da molto tempo e degli studi precedenti non ho conoscenza. Certo Baliani ne ha parlato a volte. So anche delle corrispondenze che ha tenuto con grandi studiosi di tutta Europa.”

“Anche col Galilei? –lo aveva incalzato d’Herblay - saprete che anche lui ha messo in stampa un volume sull’argomento.”

“Ne ho sentito parlare - si era schermito il ragazzo - ma non ho avuto modo di leggerlo, né tantomeno studiarlo. Certo se due grandi scienziati pervengono a risultati coincidenti sulla stessa materia di studio può significare che hanno intrapreso una giusta strada verso la verità.”

Era evidente che il giovane studente aveva avuto notizia della diatriba che era sorta tra Baliani e Galileo su quella pubblicazione e che quest’ultimo accusava nemmeno tanto velatamente il primo di plagio. Lo studente prudentemente non voleva avventurarsi in considerazioni che potevano pregiudicare il suo futuro legato, in questi primi anni di studio, al benevolo patrocinio del Baliani.

Il cavaliere aveva sorriso, di quel suo vago ed enigmatico stendere le labbra che non permetteva mai di comprendere quale fosse veramente il suo pensiero. Il giovane era davvero attento a non precludersi le strade possibili per il suo futuro di cui si stavano occupando in tanti; Lercaro già lavorava per trovargli, dopo gli studi, una possibile e prestigiosa collocazione in qualche università dove insegnando avrebbe potuto continuare i suoi studi. Fu poi il gentiluomo bolognese Malvasia a contribuire in modo risolutivo, a soli 26 anni, a permettergli di diventare professore alla prestigiosa università di Bologna.

Cassini aveva considerato con acume come gli studi sul moto dei gravi del Baliani e di altri, soprattutto di Galilei, con il metodo sperimentale della nuova scienza potessero portare senza contatti diretti due studiosi a pervenire a risultati analoghi, visto che un esperimento effettuato con identiche metodiche, se le leggi che regolavano quel fenomeno erano correttamente interpretate, si doveva necessariamente riprodurre allo stesso modo. Era questo uno degli aspetti nuovi che metteva in discussione l’interpretazione della realtà immutabile che era alla base della vecchia filosofia naturale scolastica.

Era in fondo questo fondamento della nuova scienza l’aspetto più significativo degli insegnamenti che Baliani stava trasmettendo al giovane futuro scienziato.

Giovanni Battista Baliani si era costruito una solida fama in Europa e Galileo stesso, colpito favorevolmente dal commento che Filippo Salviati aveva fatto su di lui in una lettera che gli aveva inviato («Baliani che si ride di Aristotile e di tutti i Peripatetici») all’inizio del 1614 gli scrisse.

Il rapporto tra i due, sebbene guastato anni dopo per il presunto plagio di cui si sarebbe reso colpevole lo studioso genovese si protrasse fino alla morte del grande scienziato pisano che avvenne nel 1642, mentre Baliani gli sopravvisse fino al 1666.

D’Herblay conosceva il contenuto delle lettere che si erano scambiati a suo tempo i due perché Baliani stesso gliene aveva parlato, soprattutto per i temi si direbbe oggi sensibili che in quella prima parte di secolo XVII erano legati alle evidenze che le prime osservazioni astronomiche mostravano a favore della teoria copernicana.

“Aveva un bel dire il Galilei - aveva commentato Baliani un giorno sfogandosi con d’Herblay che si era recato a Genova proprio per incontrarlo - Aveva un bel dire che Ticone sbaglia che Ticone è debole e contraddittorio nei suoi studi e nelle sue proposte di modello, che il Copernico spiega e risolve ogni incongruenza e si conferma a menadito con le osservazioni degli strumenti... Ma, chevalier, io starei prudente, io non avrei scritto con così libertà ed agio su temi così controversi e delicati, oserei dire pericolosi per chi li legge con la lente, appunto, non della scienza ma della loro corrispondenza con la dottrina della fede!”

Il chevalier, come lo apostrofava Baliani, comprendeva appieno le preoccupazioni dello scienziato. Da poco era esplosa con tutto il suo deflagrante effetto sugli ambienti della scienza e della cultura la notizia della dolorosa abiura cui si era dovuto piegare il grande scienziato pisano.

Baliani aveva sempre evitato di esporsi nei suoi studi e nelle sue pubblicazioni a pericoli di accuse di aver sostenuto tesi in contrasto con la dottrina della chiesa.

Non a caso, mostrandogli un giorno le lettere che Galileo gli aveva scritto anni prima, nel 1614, aveva indicato a d’Herblay anche una sua prudente risposta che potesse un giorno essere esibita a sua difesa, vista l’insistenza con cui Galileo batteva sulla correttezza del modello copernicano criticando apertamente quello di Tycho Brahe, chiamato all’italiana Ticone.

“Vedete, Chevalier - gli aveva detto Baliani ficcandogli a due dita dal naso la sua lettera in risposta e battendo col dito più volte sulla frase che a suo parere doveva un domani metterlo al riparo da censure o critiche - vedete bene come gli scrivo!”

E recitò alzando la voce e mostrando di avere memoria esatta di ogni parola:

«…E invero io mi sono sempre riso di tutte le conclusioni filosofiche che non dipendano (oltre quelle che sappiamo essere vere per lume di fede) o da dimostrazioni matematiche o da esperienze infallibili».

Poi era tornato a sedersi dietro il suo tavolo di lavoro.

“Chiaro no? non erano allora né tantomeno oggi sono i tempi in cui ci si possa far trovare impreparati a farsi mettere sotto torchio per una frase o un detto azzardato! Verranno i tempi, verranno! Occorre dar tempo al tempo e studiare, studiare e approfondire senza scoraggiarsi, ma con prudenza e attenzione. Intanto nessuno ha mai tacciato di eresia il Ticone e grazie al suo modello chi voglia studiare in libertà il moto dei pianeti lo può fare. A chi importa l’orbita di Giove o Venere o degli altri? Non pare che nelle Sacre Scritture si siano mai trovati riferimenti dove ruotassero attorno a chi e a come gli altri pianeti, a differenza della Terra. I telescopi mostrano quei moti e quei moti potremo studiare in libertà e pure in letizia, oserei dire!”

Sulla letizia con cui in quegli anni si potesse studiare ed osservare il cosmo d’Herblay aveva le sue perplessità. Certo conveniva con il genovese che non fossero tempi quelli in cui si potevano tranquillamente esternare teorie e ipotesi senza fare i conti con la dottrina della Chiesa.

Questo clima, questa atmosfera che pendeva come la spada di Damocle sulla testa di molti scienziati negli anni immediatamente successivi all’abiura di Galileo non poteva non essere colta da un giovane studente brillante e acuto come Gian Domenico Cassini, e laddove la sua prontezza di spirito e l’acume poteva non essere sufficiente, una guida saggia come quella del Baliani, aggiunta a quella altrettanto autorevole e premurosa del cavaliere, permetteva già in quei suoi primi anni di studi superiori di indirizzare la sua formazione verso un equilibrio che temperava con la prudenza e la cautela la sua smania di ricerca e di scoperta, dal momento che era ormai chiaro come il giovane fosse attratto inesorabilmente dagli studi astronomici.

Baliani nei primi anni in cui Cassini era al collegio di Genova lo aveva incoraggiato in quegli stessi studi, indirizzandolo cautamente verso l’adesione alle teorie ticoniane, piuttosto che in quelle apertamente copernicane, in base ad un quesito che un giorno, nel chiuso del suo appartamento gli aveva posto:

“Meglio una disputa sterile per tenere fermo un punto di mero principio che comunque può rivelarsi censurabile e come tale pericoloso, oppure andare alla sostanza della cosa e se dobbiamo osservare il moto dei pianeti, oppure qualunque altro oggetto di studio, studiarli senza che un potere che esercita il pieno della propria autorità possa impedire il progredire di questi medesimi studi? Voi che ne pensate?”

La risposta ovviamente non poteva che essere una ed a questa linea di comportamento il giovane Cassini conformò tutta la sua vita di studioso e di astronomo, tenendosi alla larga da dispute ideologiche e di principio, al punto che fu davvero abile ad ottenere i favori di uomini influenti e regnanti, che fosse il papa, o il re di Francia o la regina Cristina di Svezia che ebbe per lui, nei suoi lunghi anni di soggiorno romano, sempre una particolare venerazione.

Non a caso Cassini divenne, col tempo, l’accortezza e le grandi capacità, l’astronomo più pagato del suo tempo.

D’Herblay, che sul percorso di studi e di sviluppo della maturità del ragazzo era sempre molto attento, gli aveva confermato più volte che i consigli e gli indirizzi di Baliani erano giusti e che li condivideva totalmente.

“Non per questo ci si deve fermare, Domenico, o ritenere necessario subire il peso ingombrante di un sistema di pensiero che non risponde al bisogno che abbiamo di nuovi orizzonti filosofici e soprattutto di una nuova scienza. Ma ridersi dei peripatetici (come dice e davvero fa Baliani e non solo lui) ha senso solo se siamo in grado, piuttosto che ridere sulle macerie di quella costruzione che si vorrebbe demolire, porsi il problema di quale costruzione erigere al posto di quella fantastica cattedrale che è il pensiero aristotelico. Con cautela e prudenza mettiamo le pietre e i mattoni giusti per contribuire a costruire almeno le fondamenta di questa nuova moderna cattedrale del futuro. Voi Domenico rappresentate, insieme a tanti altri giovani studiosi oggi e scienziati domani in tanti paesi dell’Europa, questo futuro ed insieme a voi nuovi filosofi, come René Descartes lo devono costruire, questo nuovo edificio che reggerà il pensiero dei secoli a venire.”

Questo era il messaggio, il senso più profondo della direzione di marcia che in quegli anni il cavaliere con pazienza, affetto e determinazione andava indicando al giovane, che da parte sua rispondeva in modo positivo ai consigli e agli ammaestramenti delle sue guide.

Attento e sensibile agli insegnamenti costanti che riceveva, Cassini quella sera in quella piccola trattoria di Genova era rimasto visibilmente turbato per i risvolti della querelle Baliani - Galileo.

Dopo qualche minuto di silenzio pensieroso aveva chiesto al cavaliere:

“Ma voi, cavaliere, non potete trovare modo di contribuire a riappacificarli?”

“Temo di no, ragazzo mio” fu la risposta di d’Herblay scuotendo la testa. Poi aveva aggiunto:

“Non credo che entrambi accetterebbero mediazioni o ricomposizioni di sorta, anche perché Baliani non sembra toccato dall’argomento, anzi pare che da come scrive e commenta i suoi studi non sembra ammettere lontanamente di aver avuto ispirazione oppure istruzioni dirette o indirette dal Galilei, il quale dal canto suo, col carattere collerico e intransigente che lo contraddistingue difficilmente accetterebbe consigli di ricomposizione che avessero anche lontanamente l’odore di un compromesso. Tieni conto poi, Domenico, che io sono gesuita e Galileo, temo non proprio a torto, addebita al mio ordine la responsabilità di molti dei guai che gli sono capitati.”
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